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1. Introduzione

	


Il Piano Giovani della Regione Liguria si prefigge come principale obiettivo di facilitare l’inserimento nel mondo del lavoro delle persone di età compresa tra i 16 e i 34 anni e di favorire il raggiungimento di un’occupazione stabile e di qualità nel caso sia stata persa o sia instabile e precaria.

Molteplici sono le ragioni che, in questa contingenza storica ed economica, rendono assai difficile e frammentario il percorso lavorativo delle giovani generazioni. Tali difficoltà sono particolarmente inique e di non facile accettazione perché riguardano le giuste aspettative di chi si affaccia alla vita professionale ed ha maggiori risorse da offrire alla società in termini di potenzialità e di capacità creativa. Difficoltà che inoltre riguardano tutti, indipendentemente dal titolo di studio e dallo status sociale, e sono maggiori laddove esistono condizioni di marginalità sociale, insuccesso formativo o scarsa motivazione. 

Le azioni che fanno parte del Piano sono il frutto di un’analisi ragionata delle migliori esperienze realizzate a livello locale, nazionale ed europeo e sono state inserite in un contesto organico che ha l’ambizione di mettere a sistema le diverse opportunità oggi percorribili a favore dei giovani. 

L’obiettivo è quello di raggiungere i diversi gruppi di destinatari con interventi mirati e fortemente personalizzati, calibrati con l’introduzione di elementi innovativi a carattere sperimentale che costituiscano una vera sfida che potrà essere favorevolmente accolta e sviluppata dallo spirito e dall’entusiasmo giovanile. 

Uno spirito che trova, nella capacità di rischiare e mettersi in gioco, una particolare vicinanza allo spirito imprenditoriale: i diversi interventi qui previsti sono così raccolti e ruotano attorno all’assunto di fare dei giovani, delle imprese e dei loro organismi di rappresentanza, i reali protagonisti del Piano, persone ed organizzazioni in grado di togliere la penna a chi li vuole descrivere per essere essi stessi a disegnare di proprio pugno il loro futuro.

Ulteriore elemento che caratterizza gli interventi del Piano è la grande attenzione posta nel conciliare il simultaneo sviluppo di politiche per l’inserimento dei giovani con quelle che sostengono la permanenza dei lavoratori nelle aziende fino all’età pensionabile: la trasmissione di competenze tra le generazioni, l’invecchiamento attivo, senza generare contrapposizioni, sono un’opportunità di crescita per tutti, se pensate con spirito di collaborazione e solidarietà. 

In questa logica il Piano è una grande occasione che viene offerta alla comunità ligure per promuovere e sostenere, proprio partendo dai giovani, nuove iniziative di sviluppo, affiancato e sostenuto da percorsi di orientamento e formazione che si possano dispiegare lungo tutto l’arco della vita.

Tali percorsi trovano al giorno d’oggi una straordinaria opportunità di sviluppo nella possibilità di utilizzare le moderne tecnologie digitali per mettere a disposizione della collettività sistemi di comunicazione che permettano di interagire, esprimere giudizi ed opinioni sostenendo così lo sviluppo del potenziale di innovazione e creatività peculiare dei giovani.

Si tratta quindi di investire ed orientare le ormai limitate risorse disponibili per creare le condizioni affinché l’innovazione sociale porti a soluzioni che favoriscano una società inclusiva, che in tale visione con può che basarsi su di un’economia sostenibile, oltre che dal punto di vista sociale, anche di quello ambientale.

Ultimo aspetto da evidenziare è quello della governance regionale, declinata ai diversi livelli istituzionali e di confronto con le parti sociali e qui intesa come capacità di governo vicina ed attenta ai bisogni delle persone, prerequisito al successo delle azioni e delle iniziative perché sviluppata secondo le necessità del territorio. 

A conferma di questo processo, l’ampia attività di ascolto già messa in essere nella prima fase di definizione del Piano, che è proseguita e proseguirà in futuro per offrire un insieme di azioni di sistema e interventi a favore dei giovani e delle giovani della Liguria. Azioni che mirano ad integrare politiche e servizi per la formazione e il lavoro, ad investire sull’innovazione continua quale prerequisito per il rafforzamento del territorio, a razionalizzare gli interventi in atto, a porre in ultimo i presupposti di uno sviluppo sociale e economico di qualità anche nel lungo periodo.

2. I giovani in Liguria – dati di contesto

	


2.1 I giovani nel mercato del lavoro ligure

La popolazione residente in Liguria al 1°gennaio risulta pari a 1.616.788 unità, di cui il 47,5% maschi ed il 52,5% femmine. Sul complesso dei residenti la popolazione tra i 15 ed i 34 anni rappresenta il 17,9%. Analizzando le singole classi di età si evidenzia come le presenze più numerose siano nelle fasce più adulte (30,2% tra i 30 ed i 34 anni, 24,9 % tra i 25 ed i 29 anni) dove peraltro sono le donne a rappresentare, seppure di poche unità, la maggioranza.

Secondo i dati pubblicati dall’Istat relativi ai permessi di soggiorno, nel 2010 gli stranieri presenti in Liguria sono 101.933, di cui oltre la metà (53,3% pari a 54.352 unità) ha meno di 34 anni.

Le presenze in Liguria rappresentano il 2,9% degli stranieri regolarmente presenti in Italia in riferimento sia al totale, sia al dettaglio delle due classi d’età evidenziate.

Il peso percentuale della Liguria acquisisce maggiore rilievo sull’area territoriale di riferimento (Nord Ovest) dove raggiunge il 7,8% sul totale e il 7,6% e l’8% rispettivamente per le classi dei <34 anni e dei >35 anni. Soffermandosi sul dettaglio delle classi d’età della popolazione giovanile (fino a 34 anni), appare evidente come a mostrare i valori più elevati sono la classe dei minorenni (38,3%) e dei 30-34enni (23,3%).

Nel 2011 in Liguria gli occupati ammontano a 645mila unità, di cui il 23,3% nella classe di età giovanile 15-34 anni.

Il tasso di occupazione rimane sugli stessi valori del 2010, pari al 22,1% tra i 15-24 anni, mentre sale nella fascia tra i 25-34 anni passando dal 74,2% del 2010 al 75,9% del 2011.

I dati liguri sull’occupazione giovanile continuano ad essere penalizzanti rispetto a quelli del Nord Ovest ma migliori rispetto alla media nazionale.
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Dei giovani avviati 38.523 (50,6%) sono uomini e 37.578 (49,4%) donne. Il 31,9% ha tra i 20-24 anni (+1,1 punti percentuali rispetto al 2010), il 30,5% tra i 25-29 anni (-0,1 punti percentuali), il 25,9% tra i 30-34 anni (-0,6 punti percentuali) e l’11,8% tra i 15-19 anni (-0,3 punti percentuali).

Le fasce di età maggiormente rappresentate sono quelle tra i 20-24anni ed i 25-29 anni che si attestano rispettivamente su percentuali poco superiori al 30%, mentre la classe 30-34 anni è al 25,9% dove le donne sono più numerose (27% contro il 24,8% degli uomini).

Dall’analisi delle tipologie orarie si evidenzia come la modalità dell’orario part-time risulti utilizzata da 56.455 lavoratori (il 36,9% del complesso degli assunti), di questi il 48,9% ha un’età compresa tra i 15 ed i 34 anni, 4,2 punti percentuali in meno rispetto all’anno precedente. La componente femminile è quella che incide maggiormente (63,2%), mentre quella maschile si attesta su valori decisamente più contenuti (36,8%).

Si sottolinea come all’aumentare dell’età cresca il peso delle donne che passa dal 50,6% dei 15-19 anni al 69,9% dei 30-34. anni.
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Considerando le diverse fasce di età da cui è costituita la categoria dei giovani, è interessante sottolineare come anche tra i 15-19 anni l’apprendistato, la forma contrattuale più diffusa nel 2010, ceda il passo al lavoro “non standard”
 che tocca il suo apice proprio in questa classe di età (32,4%) e in quella immediatamente successiva (32,1%), mentre il peso delle forme contrattuali a tempo determinato aumenta con l’età fino ad arrivare al 47,8% tra i 30-34 anni analogamente a quanto avviene per il tempo indeterminato che però si attesta su un massimo che è del 24,2%, in diminuzione di 1,7 punti percentuali rispetto all’anno precedente.

Il lavoro flessibile anche nel 2011 continua ad aumentare la sua incidenza tra i giovani; nel 2010 i 15-34enni che iniziavano un rapporto di lavoro di questo tipo erano il 22,6% mentre nel 2011 si attestano al 25%.

Il lavoro intermittente continua a rappresentare la voce più consistente all’interno dei contratti atipici, ben il 48,9% complessivo e addirittura il 51,1% tra i giovani, con le punte massime tra i 15-19 anni (75,6%) e tra i 20-24 anni (56,2%). Il lavoro somministrato risulta la seconda forma contrattuale non standard per ordine di importanza (22,9% tra i giovani) e ad eccezione della fascia 15-19, dove rappresenta il 12,7%, risulta equidistribuito all’interno delle varie classi giovanili con valori intorno al 25%. 

Le collaborazioni, date dalla somma delle collaborazioni coordinate continuative e di quelle a progetto rappresentano il 20,6% dei contratti atipici dei giovani, con le punte massime tra i 25-29 (28%) e i 30-34 anni (28,1%).
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Classi di età

Liguria Nord Ovest Italia

15-24 anni 23,8 22,2 29,1

25-34 anni 8,1 7,5 11,7

15-64 anni 6,4 6,4 8,5

Tab.1  Tassi di disoccupazione per classe di età 

Anno 2011

Fonte: dati ISTAT - Rilevazioni sulle Forze di Lavoro 

(Media 2011)


I rami di attività dove troviamo il maggior numero di giovani, coerentemente con l’importanza che il settore terziario riveste nella nostra regione, sono “alloggio e ristorazione” (16.773 avviati), “commercio” (9.545 avviati) e “attività manifatturiere” (6.906 unità).

E’ interessante segnalare come “alloggio e ristorazione” e “commercio” abbiano il maggior numero di avviati trasversalmente alla variabile genere, fenomeno che non si verifica in altri settori che appaiono decisamente più connotati. E’ il caso di “noleggio, agenzie di viaggio, servizi alle imprese”, “attività artistiche, sportive e di intrattenimento”, “istruzione” e “attività per famiglie e convivenze” che rivestono notevole importanza nell’occupazione femminile tra i 15-34 anni e di “attività manifatturiere”, “costruzioni”, “trasporto e magazzinaggio” che di contro sono settori prevalentemente maschili per la medesima fascia di età.
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v.a. v.% v.a. v.% v.a. v.%

15-19 1.540 9,0% 1.821 9,2% 3.361 9,1%

20-24 5.332 31,1% 5.054 25,6% 10.386 28,2%

25-29 5.266 30,7% 6.094 30,9% 11.360 30,8%

30-34 5.010 29,2% 6.771 34,3% 11.781 31,9%

Totale 15-34 17.148 37,6% 19.740 35,2% 36.888 36,3%

Totale 45.596 56.001 101.597

Fonte: Agenzia Liguria Lavoro - O.M.L. Elaborazioni su dati S.I.L. regionale 

Tab.2 Disoccupati e inoccupati al 4 aprile 2012 domiciliati in Liguria



Maschi Femmine Totale
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Tra i giovani, coloro che hanno terminato un rapporto di lavoro sono stati 73.028, con un saldo positivo tra avviati e cessati pari a 3.072 unità contro le -4.885 unità dell’anno precedente.

Considerando congiuntamente età e tipologia contrattuale vediamo come la maggior parte dei giovani cessati sia a tempo determinato (35,4%), seguita dal lavoro flessibile (28,4%) e dal tempo indeterminato (19%). E’ interessante sottolineare come all’interno dei giovani, tra i 30-34 anni ci sia la percentuale più alta di cessati sia per il tempo determinato (41,4%) sia per il tempo indeterminato (29,6%), mentre le fasce più giovani sono quelle con le maggiori chiusure di rapporti di lavoro flessibile e di apprendistato –rispettivamente 33,3% e 22,6% nella classe 15-19 anni-

Confrontando i dati con quelli del 2010 rimangono sostanzialmente stabili le percentuali dei 15-34enni che hanno concluso un rapporto di lavoro standard –tempo determinato, tempo indeterminato, apprendistato- mentre crescono di 3,5 punti percentuali i lavoratori che hanno chiuso un contratto di lavoro flessibile, fenomeno che si verifica anche analizzando il complesso dei cessati.

In Liguria i contribuenti iscritti alla Gestione separata dell’INPS (lavoratori parasubordinati) risultano 44.665 unità, di questi il 79,7% è costituito da collaboratori e il restante 20,3% da professionisti.

Gli iscritti sono prevalentemente donne -56%- ma è interessante notare come indipendentemente dal genere la tipologia prevalente sia quella dei collaboratori, di questi ben 14.965 (42%) hanno meno di 40 anni.

Le persone in cerca di occupazione in Liguria, secondo i dati messi a disposizione dall’ISTAT, sono 43.000, suddivise in ugual misura tra maschi e femmine. Osservando la dinamica di genere in riferimento alle classi di età disponibili (15-24 e 25 e oltre) l’equilibrio percentuale tra i generi resta sostanzialmente invariato. Un peso decisamente più consistente interessa la classe dei 25 anni ed oltre rispetto alla classe 15-24 anni nella quale risultano compresi  molti giovani ancora inseriti nel circuito scolastico.

Il tasso di disoccupazione complessivo (misurato come rapporto tra le persone in cerca di occupazione e le forze di lavoro) risulta in Liguria pari al 6,4%. Il tasso più elevato riguarda i giovani tra i 15 ed i 24 anni (23,8%), probabilmente in ragione del già segnalato fenomeno connesso alla frequenza a percorsi scolastici. Osservando il dato relativo alla classe 25-34 anni si evidenzia come il dato scenda all’8,1% in ragione del più alto numero di occupati presenti nelle forze di lavoro. Il confronto con il dato medio nazionale e con quello del Nord Ovest vede la Liguria al di sotto del dato nazionale, mentre per quanto riguarda il confronto con il Nord Ovest la  Liguria presenta un tasso di disoccupazione più elevato tra i “giovani adulti“ (25-34 anni).
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Anno 2010

(valori percentuali)

Campania 34,3

Sicilia 33,5

Calabria 31,4

Puglia 28,7

Basilicata 28,5

Sardegna 25,6

Molise 20,1

Lazio 18,9

Abruzzo 18,8

Piemonte 16,7

Lombardia 15,7

Veneto 15,7

Emilia-Romagna 15,6

Liguria 15,6

Umbria 15,6

Toscana 15,5

Marche 14,6

Valle d'Aosta 14,1

Friuli-Venezia Giulia 14,1

Trento 13,8

Bolzano 9,9

Italia 22,1

Regioni

Quota di giovani 

NEET

Fonte: Elaborazione Agenzia Liguria 

Lavoro – OML su dati Istat, Rilevazione 

sulle forze di lavoro


I dati estratti dal SIL regionale consentono di effettuare una ”fotografia” della disoccupazione in Liguria alla data di estrazione. Il dato complessivo riferito a disoccupati ed inoccupati ricavato dal SIL regionale risulta pari a 101.597 unità, di cui il 44,9% maschi ed il 55,1% femmine. Il complesso degli iscritti ai Centri per l’impiego appartenente alla classe di età 15-34 anni costituisce il 36,3% del totale degli iscritti. Dall’analisi della suddivisione in classi quinquennali emerge come le percentuali più elevate si concentrino nella fascia 30-34 anni (31,9%), seguita dalla fascia 25-29 (30,8%). Osservando le dinamiche di genere si evidenzia una prevalenza dei maschi nelle fasce di età più giovani (15-19 e 20-24 anni), mentre nelle fasce di età successive prevalgono le femmine.
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IeFP Apprendisti Ritirati Dispersi Totale

15 anni 11.755 274 0 23 1.186 13.238

16 anni 11.204 499 2 21 898 12.624

17 anni 10.535 701 124 54 1.703 13.117

18 anni 9.924 552 436 60 1.373 12.345

TOTALE 43.418 2.026 562 158 5.160 51.324

Fonte: Elaborazione dati Siddif 

Tabella3 – Situazione occupazionale adolescenti e giovani liguri anno scolastico 2010/2011



2.2 Dispersione scolastica e giovani “NEET”

Osservando la serie storica dei dati Istat dal 2004 al 2010 concernente la Liguria e le regioni confinanti si nota che la quota percentuale di giovani che abbandonano prematuramente gli studi in Liguria aveva registrato un notevole calo rispetto alle altre regioni arrivando nel 2008 a un 12,6% e nel 2009 a un 12,4% rispetto al 16,3% del 2004. Tuttavia nel 2010 il valore degli early school leaver (ESL) in Liguria si alza di 3,8 punti percentuali, arrivando al 16,2%. Gli andamenti delle altre regioni prese in considerazione mostrano delle differenze: l’Emilia Romagna è l’unica che mostra una costante riduzione della quota di ESL, Lombardia e Piemonte registrano una diminuzione nel 2010 rispetto al dato in crescita del 2009, mentre la Toscana segue l’andamento ligure, pur non arrivando ai livelli minimi della Liguria del 2008-2009. 
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Fig. 1 - GIOVANI CHE ABBANDONANO 

PREMATURAMENTE GLI STUDI PER REGIONE

Anno 2010

(valori percentuali)
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Fonte: Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro

Secondo la Disciplina regionale dei profili formativi dell’apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale della Regione Liguria
 i dati della popolazione giovanile (Tab.4) evidenziano che nell’anno 2010-2011 in Liguria l’88,5% dei circa 51.300 adolescenti residenti frequentava percorsi scolastici o del sistema di IeFP, l’1,1% era occupato in apprendistato, mentre ben il 10,4%, pari a circa 5.300 adolescenti tra i 15 e i 18 anni, risulta non inserito in percorsi scolastici o della formazione professionale e non occupato e pertanto potenzialmente intercettabile dalla nuova disciplina del contratto di apprendistato per la qualifica e il diploma professionale.
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(valori assoluti - valori percentuali)

Incidenza % 

giovanili su 

totale

v.a

v% 

v.a

v%  v%

Agricoltura, silvicoltura pesca

1.011 6,3% 12.308 7,4% 8,2%

Estrazione di minerali da cave e miniere

2 0,0% 116 0,1% 1,7%

Attività manifatturiere

779 4,9% 12.792 7,7% 6,1%

Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condiz...

6 0,0% 96 0,1% 6,3%

Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione d...

5 0,0% 292 0,2% 1,7%

Costruzioni

4.590 28,6% 30.321 18,2% 15,1%

Commercio all'ingrosso e al dettaglio; riparazione di aut...

3.990 24,8% 43.943 26,4% 9,1%

Trasporto e magazzinaggio 

293 1,8% 6.291 3,8% 4,7%

Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 

1.642 10,2% 15.797 9,5% 10,4%

Servizi di informazione e comunicazione

294 1,8% 3.000 1,8% 9,8%

Attività finanziarie e assicurative

389 2,4% 3.551 2,1% 11,0%

Attività immobiliari

439 2,7% 8.919 5,4% 4,9%

Attività professionali, scientifiche e tecniche

347 2,2% 5.020 3,0% 6,9%

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imp...

542 3,4% 4.834 2,9% 11,2%

Istruzione

25 0,2% 568 0,3% 4,4%

Sanità e assistenza sociale  

40 0,2% 796 0,5% 5,0%

Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e diver...

192 1,2% 2.315 1,4% 8,3%

Altre attività di servizi

689 4,3% 6.416 3,9% 10,7%

Imprese non classificate

784 4,9% 9.268 5,6% 8,5%

Totale Imprese Classificate

16.059 100,0% 166.643 100,0% 9,6%

Tab. 1 DISTRIBUZIONE SETTORIALE DELLE IMPRESE GIOVANILI



Totale imprese giovanili 2011

Fonte: Agenzia Liguria Lavoro -OML. Elaborazioni su dati Unioncamere-InfoCamere

Totale imprese 2011


I così detti NEET (Not in Employment, Education and Training) costituiscono quella parte della popolazione giovanile, compresa tra i 15 e i 29 anni, che dichiara di non frequentare alcun corso di formazione, di non essere iscritto ad alcun percorso formale di istruzione e contemporaneamente di essere privo di lavoro. Italia Lavoro ha recentemente analizzato in un’indagine il fenomeno. Di seguito alcune tabelle che riprendono la situazione dapprima nelle quattro province liguri per poi mettere a confronto i valori liguri con quelli delle regioni limitrofe e con la media nazionale.
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Provincia Maschi Femmine Totale

Genova 12,2
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Rispetto al totale della popolazione di riferimento, in Liguria nel 2009 si registra un tasso di NEET tra i 15 e i 29 anni del 14,3%. La concentrazione più elevata è nella provincia di Imperia (19,2%), seguita da Savona (15,9%) Sotto la media restano invece le province di Genova e La Spezia (12,8%). Da notare che sono sempre maggiori, e in alcuni casi più del doppio, le percentuali femminili rispetto a quelle maschili. 
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Mettendo a confronto la Liguria con le regioni limitrofe si osserva una posizione centrale: in Piemonte (16,6%) e in Lombardia (15,1%) il tasso di NEET è maggiore, mentre in Toscana (14%) e in Emilia Romagna (13,6%) è minore e restano tutte piuttosto distanti dalla media nazionale che tocca il 21,2%. Anche in questo caso la percentuale di femmine supera sempre quella di maschi in tutte le regioni.
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Fonte: ItaliaLavoro su Microdati RCFL - Istat
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Osservando invece la distribuzione numerica sul territorio regionale in provincia di Genova si concentra il maggior numero di NEET, seguita da Savona, La Spezia e Imperia; le femmine restano in percentuale maggiore rispetto ai maschi in tutte le province. 
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Se si evidenzia la condizione occupazionale prevalgono in Liguria e nelle regioni limitrofe I NEET inattivi rispetto a quelli in cerca di lavoro. Tra la percentuale di inattivi predominano sempre le donne.
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Infine, la lettura del titolo di studio dei NEET evidenzia come per la maggior parte si dividono tra chi ha la licenza media o l’avviamento professionale e i diplomati di 4-5 anni. Seguono i laureati o i dottori di ricerca e poi i diplomati di scuola superiore di 2-3 anni. Chiudono quelli con licenza elementare seguiti da quelli con nessun titolo. In Liguria prevalgono tra i NEET quelli con un diploma di scuola superiore di 4-5 anni (5,9), seguiti da chi ha una licenza media o l’avviamento professionale (5,2); a distanza coloro che hanno un diploma di scuola superiore di 2-3 anni (1,4), chi ha la laurea o il dottorato (1,3) e infine chi ha nessun titolo (0,3) o la licenza elementare (0,2).

2.3 Il contesto economico: la dinamica delle imprese

Dall’analisi dell’andamento annuale delle imprese emerge come nel 2011 in Italia il bilancio anagrafico tra aziende nate e quelle che hanno cessato l’attività ha fatto registrare una crescita dello 0,8% (+50.229 unità) rispetto al 2010 ma una riduzione rispetto al precedente biennio 2009/2010 quando il tasso di espansione imprenditoriale era stato dell’1,2%.

In Liguria il saldo tra iscrizioni e cessazioni è pari a 1.179 unità soprattutto per la buona performance di Genova, in cui il tasso di crescita passa dallo 0,38% del 2010 all’1,05% del 2011 contro lo 0,71% regionale. Da questo punto di vista Imperia è l’unica provincia ligure ad avere un tasso negativo del -0,16%.

Il tasso di crescita ligure peraltro fa registrare un timido aumento rispetto al 2010, evento in controtendenza rispetto a quanto avviene a livello nazionale e nel Nord Ovest dove segnaliamo una discesa dall’1,20% allo 0,84%.

Lo stock complessivo delle imprese presenti sul territorio al 31 Dicembre 2011 è pari a 167.579 unità, in crescita di 518 imprese rispetto al 2010, dato non esaltante ma comunque positivo se consideriamo come nel Nord Ovest e in particolare in Piemonte e Lombardia lo stock nel biennio 2010/2011 sia di segno negativo.

Dal punto di vista dei settori però continuano ad essere in difficoltà comparti molto importanti per la nostra regione come “attività dei servizi alloggio e ristorazione”, “attività manifatturiere” e “commercio”. C’è poi da dire come le “costruzioni”, che si caratterizzano per un trend complessivamente positivo, se si analizzano congiuntamente iscrizioni e cessazioni, in realtà non sono certo in una fase espansiva ma sono le imprese preesistenti che resistono sul mercato.

Riguardo alle imprese artigiane la situazione appare critica. Il tasso di crescita non è negativo solo a livello nazionale (-0,43%) ma anche nelle aree del Nord Ovest e del Nord Est. Da questo punto di vista la Liguria rappresenta un’eccezione con un tasso non solo positivo (+0,98%) ma anche in aumento rispetto al biennio precedente. 

Per la artigiane il settore più in difficoltà è il “commercio” mentre per le “costruzioni” è valida la considerazione fatta per il complesso delle imprese: il comparto ha un andamento positivo non per fenomeni espansivi ma per una maggiore capacità di tenuta sul mercato.

Si definiscono imprese giovanili le imprese in cui la partecipazione di persone con età fino a 35 anni risulta complessivamente superiore al 50%, mediando le composizioni di quote di partecipazione e cariche attribuite
.

Nel 2011 in Liguria il totale delle imprese registrate è pari a 167.579 unità, di cui il 9,6% (16.059 unità) sono imprese giovanili, percentuale in linea con il Nord Ovest (10,3%) e di poco inferiore al dato nazionale (11,4%).
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Le imprese giovanili si concentrano soprattutto nei settori delle “costruzioni” (28,6%), del “commercio” (24,8%) e delle “attività dei servizi di alloggio e ristorazione” (10,2%); questa distribuzione differisce da quella delle imprese complessivamente considerate dove invece prevale il “commercio” (26,5%), seguito da “costruzioni” (18,2%) e da “attività dei servizi di alloggio e ristorazione” (9,5%). 

E’ interessante sottolineare come i settori in cui è la maggiore l’incidenza delle imprese giovanili sul totale ricalchino solo parzialmente i comparti economici in cui si concentra il numero di aziende under 35, e infatti se al primo posto troviamo sempre le “costruzioni” che pesano per il 15,1% del totale, le “attività di alloggio e ristorazione” scendono invece al quarto posto con un peso del 10,4%, scalzate dal “noleggio, le agenzie di viaggio, il supporto alle imprese” (11,2%), dalle“attività finanziarie e assicurative” (11%) e dalle altre “attività di servizi” (10,7%).
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2.4 Giovani stranieri in Liguria

Al 1° gennaio 2011, i minori stranieri residenti in Liguria sono 25.769 e rappresentano il 20,6% del complesso della popolazione straniera residente.

Rispetto all’anno precedente i minori stranieri registrano un incremento delle presenze del 7,2% (pari a +1.727 unità).

Le bambine rappresentano il 47,8% (pari a 12.540 unità) dei minori presenti in Liguria.

I giovanissimi sono concentrati in provincia di Genova, che raccoglie il 53,7% (pari a 13.838 unità) del complesso dei minori residenti in Liguria. Seguono le province di Savona (17,4% pari a 4.494 unità), Imperia (16,2% pari a 4.167 unità) e La Spezia (12,7% pari a 3.270 unità).
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Nell’anno scolastico 2010/2011, secondo i dati dell’Ufficio Scolastico Regionale della Regione Liguria, la scuola ligure registra la presenza di 20.485 studenti stranieri iscritti distribuiti nei diversi ordini di scuola (dalla scuola per l’infanzia, alla scuola secondaria di secondo grado). Gli stranieri rappresentano quest’anno il 10,3% dell’intera popolazione studentesca che conta 198.832 unità.

Confrontando il 2010/11 con l’anno precedente a livello regionale si osserva un aumento complessivo degli studenti (+1,1%, pari a +2.241 unità) e un incremento superiore, in termini percentuali, di quelli stranieri (+4%, pari a +788 unità).

Soffermandosi sull’andamento della presenza degli studenti stranieri nei diversi ordini di scuola nell’a.s. 2010/2011, si evidenzia come, in termini assoluti e percentuali, le presenze più rilevanti sono registrate nella scuola primaria che raccoglie oltre il 30% (pari a 6.546 unità) delle iscrizioni. Seguono la scuola secondaria di secondo grado (26,5% pari a 5.433 unità), la scuola secondaria di primo grado (21,8% pari a 4.456 unità) e la scuola per l’infanzia (19,8% pari a 4.050 unità).

Le presenze per ordini di scuola osservano un andamento omogeneo della distribuzione per gli studenti stranieri e la popolazione scolastica complessiva.

In sintesi, secondo quanto emerge dai dati di contesto relativi alla popolazione giovane in Liguria, in particolare per quanto riguarda le dinamiche del mercato del lavoro si evidenzia come nel 2011 le occasioni lavorative per i giovani siano  diminuite rispetto all’anno precedente, mentre le nuove assunzioni si caratterizzano per un sempre più elevato tasso di flessibilità/precarietà. 

A conferma di tale tendenza si osserva come tra i lavoratori parasubordinati ed in particolare tra i collaboratori, i giovani con meno di 40 anni risultino pari a 14.965 unità ( 40,2% del complesso).

Da rilevare inoltre come i giovani tra i 15 ed i 34 anni rappresentino il 36,6% (pari a 36.888 unità) dei disoccupati ed inoccupati iscritti presso i Centri per l’impiego liguri con percentuali di presenza più elevati tra i 20 ed i 34 anni.

Altri dati che evidenziano lo stato di disagio della popolazione giovanile in Liguria sono quelli ricavabili dal SIDDIF regionale  dai quali emerge come gli studenti ritirati e dispersi in Liguria nell’anno scolastico 2010/2011 siano, secondo i dati Siddif, oltre 5.000 unità. Tale dato, letto contestualmente a quello sui giovani Neet (15-29 anni) che sulla base di elaborazioni condotte da Italia Lavoro risulterebbe pari a 28.508 unità, evidenzia la presenza di oltre 30.000 giovani, di cui una parte consistente, probabilmente  giovanissimi, portatori di un evidente disagio sociale

Un ulteriore elemento da richiamare all’attenzione è il graduale incremento della presenza di giovani stranieri in Liguria. A titolo esemplificativo si ricorda come nell’anno scolastico 2010/2011 il numero degli studenti stranieri sia risultato pari a 20.845 unità pari al 10,3% del complesso della popolazione studentesca ligure. Da segnalare tuttavia come l’incremento in termini percentuali degli studenti stranieri rispetto all’anno scolastico precedente si presenti su livelli decisamente superiori rispetto all’incremento complessivo. Da segnalare inoltre come tra i permessi di soggiorno rilasciati in Liguria 957 risultino per motivi di studio, dunque rilasciati a giovani stranieri che almeno per un periodo saranno presenti sul territorio ligure, esprimendo comunque una domanda di servizi alla comunità che li ospita. 

3. Gli orientamenti della Regione Liguria 

	


3.1 Strumenti di indirizzo e quadro normativo

L’analisi dello scenario ligure sopra descritto mette in luce diverse peculiarità tra le quali si evidenziano:

· sotto il profilo demografico, elevata incidenza della popolazione anziana rispetto a quella giovanile, seppure con un incremento dei giovani stranieri, 

· sotto il profilo della scolarità, pesanti tassi di abbandono scolastico e al contempo forte propensione a proseguire gli studi universitari, 

· sotto il profilo socio-economico, elevata percentuale di giovani NEET (non occupati, non inseriti nel sistema di istruzione né in quello di formazione), alto tasso di disoccupazione giovanile e femminile nonostante livelli di istruzione della popolazione mediamente elevati, elevata quota di contratti temporanei e precari e forte presenza di aziende in “stato di crisi”.

La strategia regionale si prefigge di adeguare in modo dinamico le risposte di policy ai mutamenti e alle criticità del contesto proponendo una politica regionale a favore dei giovani finalizzata a prevenire la dispersione scolastica e formativa, a favorire l’occupabilità e l’occupazione giovanile, ad attivare misure per fronteggiare la crisi con la consapevolezza che investire sul futuro dei giovani significa investire sul futuro della regione e sulla sua competitività.

Le risposte regionali alle sfide poste dall’evoluzione del contesto e dalle priorità nazionali e comunitarie possono essere riassunte in cinque linee di intervento che governano lo strumento principe di indirizzo delle politiche del lavoro, della formazione e dell’istruzione regionale, il Piano Triennale 2010-2012:

· accrescere la quantità dei buoni posti di lavoro, anche dei giovani e delle donne, anche attraverso la stabilizzazione del lavoro precario, l’emersione del lavoro sommerso, l’integrazione socio culturale e lavorativa degli stranieri

· accrescere la qualità dei posti di lavoro e le reti di sicurezza (fisica) del lavoro impegnando i servizi per il lavoro, l’orientamento e la formazione sul terreno della flexicurity e della qualità del lavoro, necessario per coniugare la competitività sul mercato globale con elevati livelli di giustizia sociale sul fronte interno

· realizzare interventi finalizzati allo sviluppo dei settori trainanti dell’economia regionale rafforzando il tessuto produttivo e quindi il settore della domanda di lavoro prevedendo la valorizzazione di poli formativi e la concentrazione degli interventi a sostegno della ricerca e dell’innovazione nei settori strategici

· sviluppare le conoscenze e le competenze della popolazione (attiva e non) secondo una logica del lifelong learning prevedendo l’innalzamento del capitale umano regionale attraverso il potenziamento delle eccellenze formative (dottorati e master di secondo livello), dell’offerta educativa secondaria di secondo grado, della formazione annuale e biennale per chi non ha raggiunto un titolo professionale spendibile sul mercato del lavoro, dei percorsi triennali di istruzione e formazione  che hanno assicurato il successo formativo e professionale a molti giovani a rischio di dispersione, dei quarti anni che permettono l’aggancio con la filiera dei percorsi di formazione superiore, sino alla formazione continua e permanente,

· potenziare le caratteristiche “trasversali” degli interventi, di non discriminazione e pari opportunità, nonché tutti gli interventi capaci di ottimizzare le capacità di selezionare le migliori opportunità di studio e di lavoro rispetto alle proprie capacità e aspirazioni.

Il Piano Triennale 2010-2012 fa riferimento ad un quadro normativo articolato e complesso riferito al livello europeo, nazionale, regionale e sub-regionale e innesta la programmazione regionale  sul seguente impianto normativo:

	· Legge regionale 11 maggio 2009, n.18 “Sistema educativo regionale di istruzione, formazione e orientamento” che mira a coordinare e normare con un unico atto le diverse materie di istruzione e formazione progressivamente trasferite alla Regione,

· Legge regionale 1 agosto 2008, n.30 “Norme regionali per la promozione del lavoro” che ha operato ad un riordino generale della politica regionale per il lavoro, indicando obiettivi, strategie e strumenti di politica per la crescita dell’occupazione,

· Legge regionale 13 agosto 2007, n.30 “Norme regionali per la sicurezza e qualità del lavoro” con la quale si attiva una politica attiva del lavoro volta a promuovere la realizzazione di un sistema integrato di sicurezza, tutela e miglioramento della vita lavorativa e per favorire l’assunzione della responsabilità sociale di impresa da parte dei datori di lavoro,

· Legge regionale 16 gennaio 2007, n.2 “Promozione, sviluppo, valorizzazione della ricerca, dell’innovazione e delle attività universitarie e di alta formazione”che, attraverso il Programma Triennale di “Sviluppo e sostegno all’università, alla ricerca, all’innovazione e al trasferimento tecnologico”, permette di definire una serie di azioni per lo sviluppo finalizzate al rafforzamento del sistema produttivo e alla crescita del capitale umano con attività di alta formazione (ITS, Dottorati di ricerca, Master), 

· Legge regionale 9 aprile 2009, n. 6  “Promozione delle politiche per i minori e i giovani” che, individuando le differenti funzioni della Regione, delle Province e dei Comuni in un’ottica di governance integrata e multilivello, promuove lo sviluppo della personalità e l’inserimento nella realtà sociale, dei minori e dei giovani, senza distinzione di genere, nazionalità, etnia, provenienza culturale, religione, condizione fisica, economica e sociale; la promozione dei minori e dei giovani alla vita della comunità e l’integrazione degli interventi rivolti ai giovani per prevenire e contrastare fenomeni di emarginazione e devianza giovanile e per allontanare i fattori di rischio riguardo alle dipendenze in genere; la valorizzazione e il sostegno alla creatività giovanile nelle forme tradizionali o innovative, promosse da Enti del Terzo Settore, anche attraverso appositi programmi regionali e linee progettuali.


Anche il Programma Operativo Competitività Regionale e Occupazione FSE 2007-2013 della Regione Liguria, primo fra gli strumenti attuativi promossi dalla Regione Liguria, sostiene il quadro normativo sopra descritto e ha fra i suoi capisaldi la promozione di “migliori e più numerose occasioni di lavoro”, con particolare riguardo alle fasce per le quali gli obiettivi della strategia di Lisbona sono lontani, come i giovani ragazzi e ragazze, con una specifica attenzione ai segmenti più deboli della popolazione, fra i quali i giovani privi di titolo di studio nonché i giovani NEET (non occupati, non inseriti nel sistema di istruzione né in quello di formazione) che in Italia nel 2010 riguardano il 22,1 % dei giovani tra i 15 e i 29 anni, seconda solo alla Bulgaria e in Liguria il15,6%. 

Tra le azioni  già promosse dal sistema regionale si evidenziano l’offerta di formazione iniziale, anche integrata con la scuola (percorsi formativi annuali, biennali, triennali e quadriennali), la predisposizione di interventi formativi aggiuntivi rivolti ai diplomi superiori o universitari poco spendibili (ITS, corsi di qualifica  e di alta formazione), nonché iniziative realizzate da attori pubblici e privati del sistema dell’offerta di servizi per il lavoro e per la formazione capaci di avvicinare i giovani alle imprese, quali azioni mirate di orientamento, tirocini e work experiences.

Il Piano Triennale Regionale dell’Istruzione, Formazione e Lavoro 2010-2012, in questa cornice e in riferimento al target dei giovani, propone diversi elementi di innovazione che possono dare risposte alle criticità prima citate. In riferimento alla popolazione giovane si evidenziano in particolare i seguenti obiettivi specifici:

Aumentare l’occupabilità della fascia giovanile rafforzandone la posizione sul mercato del lavoro, delineando percorsi strutturati per la transizione dall’area della disoccupazione verso quella del lavoro, anche attraverso una migliore offerta di servizi di orientamento al lavoro e incentivi all’assunzione stabile. Gli interventi proposti sono articolati in rapporto alle difficoltà occupazionali dei diversi target: per i giovani a bassa scolarità, con difficoltà legate a fenomeni di marginalità sociale o di abbandono scolastico intervenendo sulla leva formativa, per i giovani ad alta scolarità, ma con titoli non spendibili sul mercato del lavoro, con interventi di orientamento o di formazione per l’occupabilità. Questo processo sarà altresì favorito dal completamento della filiera di istruzione e formazione costituita da percorsi triennali, quarti anni, IFTS, e ITS in relazione ai Poli formativi.

Contenere la dispersione scolastica e promuovere il successo formativo o professionale, attraverso il potenziamento dell’orientamento precoce, il consolidamento dell’offerta di percorsi triennali di IFP, lo sviluppo di una logica di lifelong learning che privilegi la componente dell’educazione formale, pur valorizzando la componente di educazione non formale, l’attivazione di un’offerta formativa professionalizzante regionale (annuale o biennale) per i giovani che abbiano assolto l’obbligo di istruzione.

Combattere le forme di esclusione sociale di soggetti svantaggiati favorendo l’inserimento in percorsi di istruzione/formazione e/o socio lavorativa, ossia favorendo forme di inclusione formativa e lavorativa come unica via di uscita dalla povertà e dalla emarginazione.  In tal senso assume rilievo l’obiettivo di sostenere il consolidamento del terzo settore e della cooperazione sociale per realizzare interventi radicati sul territorio e la consapevolezza che la lotta all’esclusione si deve articolare in interventi diversificati e integrati, diretti ad una molteplicità di soggetti con caratteristiche loro proprie.

Il Piano Giovani 2012-2014, inserito nel contesto normativo e programmatorio su descritto, offrirà un insieme strutturato di azioni e interventi innovativi che, ad integrazione e in sinergia con gli strumenti già attivi sul territorio, promossi dai sistemi regionali dell’Istruzione, della Formazione e del Lavoro, si pone l’obiettivo di rafforzare le “competenze del sistema” per prevenire la dispersione scolastica e formativa e favorire l’occupabilità e l’occupazione giovanile.

Nel mese di novembre 2011 è stato presentato dalla Regione Liguria il documento “Il Piano Giovani – Orientamenti per la realizzazione” che indicava gli ambiti di intervento e le linee di indirizzo del Piano elaborati in larga parte attraverso i contributi ricevuti dal partenariato Istituzionale e Sociale del territorio.

La raccolta di opinioni, commenti e contributi è proseguita nei primi mesi del 2012 attraverso un coinvolgimento ulteriormente ampliato di soggetti del partenariato istituzionale e sociale del territorio per arrivare alla declinazione, per ogni ambito di intervento, di una serie di azioni progettuali innovative. Si è confidenti che lo spirito di collaborazione instaurato con tutti gli interlocutori possa dare nel futuro concretezza agli specifici interventi da promuovere a favore dei giovani.

La scelta di privilegiare il metodo della concertazione e del confronto in ogni fase progettuale è stata scelta riconoscendo a ciascuno le proprie competenze, autonomia e livello di responsabilità, in sintesi per garantire una futura governance efficiente del Piano nel rispetto dei ruoli e delle competenze di ciascun soggetto coinvolto.

3.2 La consultazione degli stakeholders

La strategia complessiva del Piano Giovani e i singoli interventi ad esso correlati deve rispondere alle reali necessità del territorio lette anche nell’ambito delle indicazioni e visioni di lungo periodo che provengono dal contesto nazionale e internazionale. 

Per la stesura del Piano Giovani si è voluti partire dalle azioni realizzate nel recente passato nel territorio da parte dei soggetti che in esso operano, coinvolgendo la collaborazione del partenariato istituzionale e sociale (Province, Scuola, Università, Parti Sociali) capace di offrire un valore aggiunto sia a livello propositivo che operativo e di controllo. 

E’ sembrato infatti opportuno radicare la proposta nel solco di ciò che è già stato fatto, certi della rilevanza di quanto è stato realizzato e si sta realizzando ma, al contempo, consapevoli della necessità di innovare, di ricercare nuove soluzioni e nuovi strumenti per offrire risposte più efficaci in un contesto che ha parecchi elementi di discontinuità rispetto al passato.

Nei primi mesi del 2012 sono stati realizzati più di 40 incontri con rappresentanti del partenariato Istituzionale e Sociale, sia a livello regionale che provinciale, utilizzando una griglia di intervista finalizzata a rilevare, per ciascun ambito di intervento e per le relative idee progettuali proposte, i punti di forza e di debolezza individuati dai differenti interlocutori e la disponibilità a collaborare per la loro realizzazione.

Gli stakeholders coinvolti hanno dimostrato interesse per l’intervento complessivo e motivazione per i contenuti del Piano, per altro riconoscendo nelle linee di intervento proposte anche i contributi da loro offerti nella prima consultazione di fine 2011.

La collaborazione si è spesso tradotta  anche nella messa a disposizione del Piano di metodologie e buone prassi già sperimentate e ritenute valide per una rielaborazione a livello regionale. Molti sono stati i contributi progettuali proposti e ampia la disponibilità ad affiancare la Regione anche attraverso la sottoscrizione di appositi Accordi e Protocolli operativi.

Da molti interlocutori è stata sottolineata la necessità di investire le risorse a disposizione del Piano Giovani in azioni di sistema, non estemporanee, avvalendosi di strumenti di supporto reali e di un indirizzo regionale di controllo e governance del processo.

E’ stata inoltre auspicato che, vista l’urgenza che richiede il tema, l’attivazione e l’accesso agli interventi siano tempestivi e sostenibili, l’offerta sia uniforme  in tutti i territori, vi sia una regia istituzionale e condivisa che monitorizzi l’uso e l’efficacia degli strumenti anche attraverso focus tematici in cui gli stakeholders possano confrontarsi periodicamente per portare maggiori contributi.

I partners territoriali hanno dimostrato interesse all’ attivazione di progetti mirati a settori in sviluppo come quelli dell’economia del mare, della green economy, della filiera del benessere, dell’industria culturale, dell’enogastronomia, quali possibili aree per facilitare l’inserimento dei giovani e limitare la dispersione scolastica. Gli interventi sono stati suggeriti coniugandoli anche alla valorizzazione del territorio, all’economia del bosco, alla valorizzazione di prodotti tipici locali, delle aree rurali e dei sentieri, del riciclo e del recupero di biomasse, del turismo sostenibile, all’interno del sistema di educazione ambientale, del riciclo e del risparmio energetico.

E’ emersa l’importanza di una presa in carico puntuale della situazione dei giovani accompagnandoli nei primi passi nel mondo del lavoro e proponendo i percorsi e gli strumenti più idonei rispetto alla situazione specifica anche valorizzando il ruolo dei pari nell’ambito di situazioni in cui alcuni giovani potranno svolgere il ruolo di leader positivi e di “testimonial” nei confronti dei coetanei (anche per i giovani immigrati appena giunti in Italia o di seconda immigrazione).

E’ stata evidenziata la necessità di azioni e percorsi di orientamento da attivarsi nelle scuole - per gli studenti e le famiglie- sulla cultura  del lavoro e sulla conoscenza delle imprese e dei fabbisogni professionali. Si auspicano in materia seminari e workshop di contenuto tecnico e valoriale che avvicinino i giovani al mondo del lavoro, alla simulazione di impresa, alla cultura della legalità. 

E’ stata inoltre sottolineata la necessità di prevedere un sistema di accompagnamento e tutoraggio per le imprese giovanili con servizi specialistici di sostegno allo start up e allo sviluppo continuo di competenze tecniche e manageriali per il successo imprenditoriale. 

E’ ritenuto indispensabile sostenere la ricerca e l’innovazione da parte delle giovani imprese, stimolando reti di impresa e internazionalizzazione, coinvolgendo anche il sistema del credito bancario perché sostenga l’avvio di impresa abbassando le barriere d’ingresso ai giovani, in particolare alle donne.

Da tutti l’apprendistato è ritenuto uno strumento utile, da sostenere con politiche incisive, individuando con le associazioni i settori di sviluppo per i quali fare specifici accordi operativi (ad es. agro alimentare, eno-gastronomico, green economy, benessere, moda, comunicazione, domotica, nautica, etc), rendendo meno burocratici gli adempimenti.

I tirocini, inclusi quelli all’estero, vengono considerati da alcune categorie come degli ottimi strumenti di selezione e placement da programmare e monitorare anche attraverso una banca dati con una piattaforma informatica unica, gestita dalla Regione. Si auspicano anche forme di rimborso spese per il tirocinante e incentivazione fiscale per le aziende che li dovessero assumere successivamente. Viene suggerito che le convenzioni di tirocinio prevedano che al tirocinante sia data un’adeguata formazione sulla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, pratica per altro già prevista dalla nuova regolamentazione regionale in materia.

Si auspicano anche azioni specifiche per favorire l’emersione dei talenti e degli aspetti di creatività presenti tra i giovani e per trasformarli in proposte imprenditoriali o comunque di sviluppo del mercato del lavoro e dei nuovi bacini di impiego.

Il fabbisogno professionale andrebbe individuato e poi colmato attraverso piani di sviluppo settoriale che riqualifichino le competenze di giovani del territorio attraverso un mix tra innovazione e reinvenzione degli antichi mestieri e l’individuazione di nuove filiere coinvolgendo anche gli enti bilaterali.

Da più parti si riflette sulla necessità di investire sul miglioramento dell’attuale sistema di l’incrocio tra domanda e offerta di lavoro, che  i soggetti intervistati ritengono sia basato principalmente sul passaparola e sulle reti personali. 

Si auspica una maggior sinergia tra i soggetti coinvolti e gli strumenti di politica attiva, anche attraverso la messa in rete dei numerosi sportelli esistenti sul territorio e l’utilizzo di tecnologie vicine all’utenza (quali App per smartphone, ad esempio) con cui le informazioni relative ad offerte di lavoro, opportunità formative etc. arrivino direttamente all’utente.

Si reputa utile potenziare strumenti momenti di incontro tra domanda/offerta di lavoro come i “Career day”, anche specializzandoli su particolari settori di sviluppo od ambiti (ICT, green economy).

Si auspica un ulteriore sostegno a progetti come “Uniti” che consente ai giovani ed alle giovani di confrontarsi e misurarsi sul mercato del lavoro, favorendo spin off universitari attraverso un meccanismo di coordinamento integrato che collega il mondo della ricerca e dell’innovazione con le istituzioni e le imprese.

Dagli stakeholders è ritenuta molto importante la valorizzazione degli antichi mestieri e delle competenze tecniche, scientifiche e professionali, attraverso il recupero di realtà produttive e di progetti per il passaggio generazionale e di competenze quali, ad esempio,  la “bottega artigiana”. Lo strumento delle work experience è stato ritenuto efficace e di buon impatto anche perché a regia regionale.

Viene richiesto, in virtù di un contesto socio economico sempre più complesso e in crisi, un rinforzo delle competenze degli orientatori e dei formatori del sistema dei servizi affinchè possano erogare servizi con standard superiore, con metodologie e strumenti aggiornati e, dove richiesto, innovativi.

Per garantire una maggiore circolazione dei talenti a livello europeo si auspicano maggiori investimenti sulle borse di studio, sugli assegni e sulle borse di dottorato attraverso strumenti flessibili, indirizzando maggiormente all’occupazione i master universitari, intercettando le vere esigenze del mercato del lavoro anche tramite un’accurata programmazione.

Si ritiene importante anche attivare voucher per l’alta formazione in ambiti di specializzazione che potrebbero essere individuati insieme alle associazioni datoriali.

Si auspicano interventi a regia regionale che siano flessibili e modificabili in corso d’opera, anche secondo input specifici ricevuti dagli attori del sistema.
Per lo sviluppo di settori legati all’economia del Mare e della Green Economy il Progetto Giovani si potrebbe  relazionare in modo strutturale con il progetto “Smart City”, a titolarità del Comune di Genova, che comprende, oltre ad azioni di sviluppo locale, aspetti come l’innovazione, l’internazionalizzazione e l’interculturalità.

Per dare una maggior specializzazione al sistema regionale si ritiene necessario un costante monitoraggio dell’impatto occupazionale - anche di genere - delle politiche attive messe in atto sul territorio.

La conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro, un’organizzazione del lavoro più flessibile ed inclusiva, il superamento di discriminazioni e stereotipi sono ritenuti di massima importanza dagli stakeholders per incrementare la qualità del lavoro anche attraverso accordi territoriali e l’adozione di strumenti di politica attiva come la Carta per le Pari Opportunità che incidano concretamente sulla cultura di impresa. 

Infine, si ritiene che il sistema della comunicazione in materia di mercato del lavoro, della formazione delle professioni possa essere resa più efficace attraverso una maggior razionalizzazione delle azioni, l’utilizzo bidirezionale dei social network e del web 2.0, la messa in rete di servizi già esistenti, quali quelli delle associazioni di categoria, il costante aggiornamento sulla normativa vigente e la proposizione di focus tematici per facilitare gli scambi anche istituzionali. 

3.3 Gli orientamenti del Piano Giovani della Regione Liguria

La Regione Liguria, consapevole che solo investendo sui giovani e sulle giovani donne si potranno innalzare gli standard di benessere e coesione sociale, prerequisiti per uno sviluppo sostenibile e di qualità, propone il Piano Giovani 2012-2014 che, con un respiro triennale e un investimento di 20 milioni di euro aggiuntivi alle risorse già destinate, perseguirà come obiettivo strategico generale quello di dare maggiori e continue garanzie a una fascia di popolazione che risulta particolarmente penalizzata nel mercato del lavoro e che sarebbe invece portatrice delle maggiori possibilità di sviluppo della Regione. 

Per il perseguimento degli obiettivi su esposti la Regione si affida infatti a molti degli interventi realizzati nell’ambito del POR ampliandone l’offerta e potenziandoli. In generale, rispetto ai principali obiettivi perseguiti attraverso gli interventi a valere sul POR, la lotta alla dispersione scolastica e lo sviluppo di competenze maggiormente coerenti con la strategia di sviluppo regionale passa attraverso la realizzazione di percorsi biennali e triennali di formazione professionale e attraverso il completamento della filiera di istruzione e formazione costituita da percorsi triennali, quadriennali, IFTS e gli appena avviati ITS, legati ai Poli Formativi e l’alta formazione, nonché attraverso l’offerta di percorsi alternativi alla scuola e di attività di orientamento. 

Il Piano Giovani si rivolge ai giovani liguri con età compresa tra i 16 e i 34 anni e alle imprese del territorio con la finalità generale di offrire migliori e più numerose occasioni di lavoro, con attenzione anche ai segmenti più deboli della popolazione per i quali gli obiettivi della strategia di Lisbona sono lontani. È volontà della Regione Liguria infatti che il Piano sia coerente con le indicazioni della Strategia Europa 2020 per uno sviluppo sostenibile, intelligente e inclusivo volto soprattutto all’aumento dell’occupazione e della sua qualità.

Nei paragrafi 5 e 6 si descriverà il Piano Giovani nel dettaglio, indicando linee di intervento, obiettivi e azioni specifiche. 

Si vogliono tuttavia anticipare gli orientamenti e le priorità  che animano il Piano, così come maturati dalla programmazione regionale e dagli incontri con gli stakeholders locali:

	1. avviare un sistema regionale di orientamento, finalizzato a:

· supportare il percorso scolastico e formativo e ad agevolare l’inserimento lavorativo, 

· mettere a sistema i servizi di orientamento esistenti e la loro integrazione, 

· attivare azioni innovative d’informazione e orientamento finalizzate ad una migliore conoscenza delle imprese e ad una maggiore partecipazione ai percorsi formativi nel campo tecnico e scientifico sostenendo in particolare la frequenza della componente femminile, in coerenza con gli alti tassi di disoccupazione giovanile femminile riscontrati, 

· promuovere lo sviluppo della personalità e l’inserimento nella realtà sociale dei giovani, senza distinzione di genere, nazionalità, etnia, provenienza culturale, religione, condizione fisica, economica e sociale,

· diffondere la cultura della salute, regolarità e sicurezza sul lavoro.


	2. avviare  azioni di “animazione del territorio” volte a coinvolgere il tessuto socio economico locale:

· nella definizione di fabbisogni formativi e professionali di particolari settori emergenti 

· nell’attivazione di relativi Piani di Sviluppo settoriali (“Green Economy” ed economia del “Mare”), capaci di evidenziare la reale dinamica della domanda/offerta di lavoro e le correlate azioni di programmazione economica, 

· nella conseguente applicazione di strumenti di politica attiva del lavoro quali il tirocinio e il contratto di apprendistato come da nuova regolamentazione regionale, forme innovative di tutoring di nuove imprese giovanili e incentivi alle imprese che assumano.


	3. proporre azioni sperimentali di rete, capaci di integrare le politiche dell’istruzione e del lavoro con politiche sociali, per:

· combattere le forme di esclusione sociale e prevenire la dispersione scolastica
· agevolare l’accesso all’istruzione e alla formazione dei soggetti a rischio di marginalità, 

· sostenere il loro inserimento lavorativo. 
Tali azioni avranno l’obiettivo di sperimentare metodologie di coinvolgimento e comunicazione innovative rivolte alle nuove fasce deboli, costituite soprattutto da giovani anche stranieri con difficoltà in ambito scolastico, per favorire il loro successo formativo e l’inclusione socio-lavorativa dei giovani in condizione di svantaggio anche attraverso forme protette di avvicinamento al lavoro.


	4. rafforzare il sistema produttivo e la crescita del capitale umano con attività di alta formazione (ITS, Dottorati di ricerca, Master, Assegni di  ricerca) che prevedono anche esperienze formative in contesti internazionali di eccellenza promuovendo lo sviluppo delle competenze dei giovani liguri e lo sviluppo del sistema economico locale.


Il Piano rinforza inoltre gli obiettivi  già stabiliti con le “Disposizioni Attuative per l’organizzazione dei Servizi per l’Impiego per gli anni 2011 – 2013”, prevedendo interventi espressamente finalizzati al rafforzamento dei servizi alle imprese e all’inserimento lavorativo dei giovani ricorrendo anche ad appositi servizi dedicati di orientamento e di presa in carico con l’obiettivo di giungere a un’effettiva personalizzazione dei servizi offerti in funzione delle caratteristiche dei lavoratori, in particolare dei giovani, anche mediante l’individuazione di figure professionali di riferimento che assumano la responsabilità della realizzazione dei percorsi di inserimento e reinserimento lavorativo e ne verifichino costantemente gli esiti; sarà altresì favorita una maggiore interazione tramite sistemi informativi evoluti affinché numerose funzioni di servizio e informative possano essere direttamente accessibili agli operatori del sistema della formazione, alle imprese, agli utenti.

Tra gli orientamenti del Piano si segnalano inoltre i seguenti:

· sviluppare accordi con le parti in causa per introdurre criteri di qualità relativi al benessere organizzativo, alla prevenzione di ogni forma di violenza sessuale, morale o psichica sui luoghi di lavoro,  alla salute e sicurezza per tutti nei percorsi lavorativi, al rispetto dei principi di pari opportunità e non discriminazione, alla cultura della legalità
· sostenere l’adozione da parte delle aziende pubbliche e private della “Carta per le pari opportunità e l’uguaglianza sul lavoro” per valorizzare il pluralismo e le pratiche inclusive nel mondo del lavoro (contro tutte le forme di discriminazione sul luogo di lavoro legate a genere, età, disabilità, etnia, fede religiosa, orientamento sessuale) e per valorizzare le diversità all’interno dell’organizzazione aziendale.
	Complessivamente il Piano Giovani della Regione Liguria prevede di coinvolgere:

20 milioni di euro (FSE) 

aggiuntivi rispetto alle risorse già destinate 

8 linee di intervento

22 azioni innovative specifiche




4. La governance del Piano Giovani 

I giovani sono i principali destinatari di questo Piano ma, allo stesso tempo, essi ne sono gli interpreti principali anche nella determinazione delle scelte strategiche e operative di governance. Dalle reali necessità dei giovani liguri si parte e con esse ci si confronta sino a impostare iniziative in grado di affrontare i problemi e offrire soluzioni. 

Perché il Piano abbia senso e successo non basta certo che ingenti investimenti vengano messi a disposizione, ma occorre che i giovani si mettano in gioco nel cogliere le opportunità presenti nel territorio e fuori di esso, nell’immaginarne e svilupparne di nuove, nell’operare in rete con i talenti e le risorse disponibili.  

Le imprese presenti sul nostro territorio, incluse quelle che nasceranno e quelle che verranno qui a operare, sono l’altro pilastro della governance. Indipendentemente dalla loro dimensione e settore economico, nella governance del Piano potranno presentare le loro necessità di attenzione, competenze, incentivi volti allo sviluppo e all’innovazione e dunque alla creazione di posti di lavoro qualificati e sostenibili per l’economia e per l’ambiente. Saranno destinatarie di azioni, strumenti, informazioni utili a favorire l’occupabilità e l’occupazione dei giovani e partner fattivo delle istituzioni nel definire le politiche e gli interventi. Un’attenzione specifica sarà volta alle aziende che garantiranno la mobilità lavorativa dei giovani liguri verso destinazioni nazionali o internazionali e che, a loro volta, potrebbero diventare partner economici del nostro territorio. 

Rilevante, di conseguenza, sarà il ruolo delle Associazioni datoriali in una più ampia raccolta dei bisogni, monitoraggio degli interventi, informazione capillare anche locale.

Regione Liguria ha un ruolo di regia su tutte le attività del Piano e le esprime nella programmazione delle azioni, la predisposizione degli interventi, l’adeguamento delle norme legislative, assicurando anche la disponibilità di risorse necessarie. Presterà continua attenzione alle esigenze dei diversi attori del sistema, valutando e sostenendo le proposte innovative avanzate dal territorio e facendosi anche parte attiva nello stimolare cofinanziamenti di natura nazionale o comunitaria. Porrà un’attenzione specifica all’integrazione delle politiche da realizzarsi anche attraverso l’integrazione dei fondi disponibili.

La Regione si avvarrà di Agenzia Liguria Lavoro a sostegno dell’attività di progettazione, nell’attuazione di azioni di sistema, per il monitoraggio e la valutazione degli interventi, nelle relazioni col territorio e nelle attività di  comunicazione per le iniziative relative all’inserimento nel mondo del lavoro e di ARSSU Liguria per le iniziative relative al mondo della formazione, della scuola e dell’università. 

Le Province avranno un compito primario nella localizzazione e gestione degli interventi secondo le necessità e priorità locali. In particolare, il coinvolgimento dei Servizi per il Lavoro nelle fasi di attuazione e monitoraggio consentirà di declinare le azioni su base territoriale restituendo al sistema regionale le buone prassi e criticità riscontrate allo scopo di migliorare l’efficacia del sistema complessivo. 

Gli Organismi di Formazione, le Istituzioni Scolastiche e l’Università saranno soggetti attuatori del complesso di azioni di loro competenza e verranno coinvolti nella continua messa a fuoco dei nuovi bisogni e criticità legate alla formazione e all’orientamento dei giovani. Saranno portatori di prassi innovative che, una volta sperimentate, potranno essere messe a sistema. In particolare, verrà valorizzata la loro vocazione di luogo per l’integrazione sociale, lo sviluppo dei talenti, la costruzione delle basi per la partecipazione al mercato del lavoro e alla formazione lungo tutto l’arco della vita. 

Le Associazioni sindacali svolgeranno un importante ruolo di garanzia e saranno cruciali nell’individuare criticità e fabbisogni così come nel fornire un riscontro sull’efficacia del Piano e nel suggerire innovazione. In particolare sarà preziosa l’attenzione alle fasce più disagiate e escluse dal mercato, così come a evitare che un Piano pensato per i giovani vada in contrapposizione, invece di integrarsi, con le politiche a favore dell’invecchiamento attivo. 

Nella realizzazione del Piano sarà opportuno il coinvolgimento del sistema bancario e saranno attivate azioni di rete che abbiano l’obiettivo di facilitare l’accesso al credito delle imprese giovani (anche con fondi di garanzia) nonché l’accesso facilitato a servizi (anche con voucher da utilizzare presso le associazioni di categoria).

L’ampia articolazione del Piano, il suo essere trasversale a varie politiche e interventi, impone la messa a punto di un sistema di indicatori concreti ed affidabili che consentano di confrontare obiettivi e risultati, verificare il rispetto dei tempi programmati, valutare la qualità delle singole azioni e il loro impatto nel quadro complessivo, offrire precise indicazioni per la progettazione in corso d’opera e per la programmazione futura. Particolare attenzione sarà posta al tema delle pari opportunità di genere, agli squilibri territoriali e agli aspetti del rapporto tra le generazioni. 

Sarà applicato un modello di monitoraggio compatibile con il sistema di rilevazione regionale al fine di consentire comparazioni e  confronti con le altre politiche regolarmente monitorate. Particolare attenzione sarà dedicata al monitoraggio delle diverse azioni sperimentali al fine di valutarne l’efficacia e l’opportunità di portarle successivamente ‘a sistema’ all’interno delle politiche regionali future e dunque, ad esempio, nelle disposizioni legate alla nuova programmazione del Fondo Sociale Europeo per  il periodo 2014-2020.

5. Le aree di intervento 

Il Piano Giovani si concretizza in un insieme di azioni e interventi tra loro coordinati e complementari in grado di raggiungere tutti i differenti target nei diversi contesti territoriali e economici in cui vivono e operano.

Le aree di intervento sono state definite negli “Orientamenti per la realizzazione del Piano Giovani – Liguria, Giovani al centro” del novembre 2011.

Si tratta di 5 ambiti specifici:

1. prevenire la dispersione scolastica e sostenere il successo formativo

2. favorire l’inclusione sociale e lavorativa dei giovani svantaggiati

3. migliorare l’occupabilità e favorire l’occupazione

4. promuovere lo sviluppo delle competenze e dell’innovazione

5. accrescere la qualità dell’occupazione 

e di 3 azioni trasversali agli stessi ambiti:

6. favorire la mobilità delle conoscenze e l’internazionalizzazione dei percorsi professionali

7. stimolare un rapporto virtuoso tra le generazioni

8. garantire a tutti l’accesso alle informazioni e alle opportunità.

Per ciascuna area di intervento vengono di seguito indicati gli obiettivi, le linee di azione previste e le risorse dedicate. 

Nel paragrafo 6 sono invece descritte le singole azioni proposte per ciascun ambito. 

5.1.Prevenire la dispersione scolastica e sostenere il successo formativo

	


5.1.1 Obiettivi

Obiettivo della misura è di integrare le azioni già in essere e di  sostenere le politiche regionali di lotta alla dispersione scolastica, promuovendo progetti in grado elevare l’efficacia formativa attraverso interventi in grado di rimotivare i giovani anche fornendo servizi personalizzati. Si opererà per potenziare il contributo del personale docente, si stimolerà l’innovazione in materia favorendo lo scambio di saperi ‘tra pari’ in cui i giovani stessi possano mettersi al servizio gli uni degli altri, verrà sostenuto l’accesso a nuove metodologie didattiche più orientate alla personalizzazione dei percorsi, alla prevenzione degli stati di disagio e esclusione, con tempi di intervento e realizzazione più puntuali. 

In generale sarà obiettivo metodologico quello di favorire l’attuazione di  interventi basati sul risultato più che sul processo, e costruiti più attorno al singolo che non sulla ‘categoria’ a cui esso appartiene. Si intende dunque premiare gli attori che porteranno il risultato del reinserimento dei giovani in percorsi formativi, o occupazionali e di rinforzo delle loro motivazioni, competenze e della loro occupabilità.

Le azioni promosse si porranno con spirito collaborativo e di scambio con gli analoghi interventi messi in atto nella altre Regioni italiane e nei Paesi UE.

5.1.2 Linee di azione

1. Sviluppare azioni sperimentali di rete in grado di contrastare fenomeni di esclusione (e autoesclusione) sociale, abbandono scolastico, il disagio giovanile, il fenomeno sempre più diffuso dei NEET e la demotivazione di molti giovani attraverso l’attivazione di nuove forme di “presa in carico” fortemente personalizzate e differenziate per condurre i giovani verso il completamento dei percorsi di qualifica professionale, verso nuovi percorsi di studio, lavoro e formazione. 

2. Creare processi virtuosi di acquisizione della conoscenze e competenze in cui i ragazzi in difficoltà formativa siano supportati da coetanei motivati e preparati nella logica del sostegno ‘tra pari’. Questo per dare maggiore efficacia al contenuto della formazione ma anche per trasferire la motivazione e l’esperienza diretta nelle materie in cui gli studenti hanno maggiori problemi, consentendo maggiori opportunità di carriera formativa e lavorativa. 

5.1.3 Risorse dedicate

1.800.000 euro (FSE)

5.2 Favorire l’inclusione sociale e lavorativa dei giovani svantaggiati

	


5.2.1 Obiettivi

Obiettivo principale dell’azione è quello di sostenere coloro che sono in condizioni di svantaggio rispetto all’inserimento lavorativo valorizzando e potenziando al meglio le loro competenze per poter cogliere le opportunità. È cruciale dunque identificare le ragioni del disagio e promuovere iniziative per favorire l’integrazione  nel mercato del lavoro e dunque nella società. 

Particolare attenzione dovrà essere posta al sostegno dell’integrazione di chi vive in aree socialmente o economicamente marginali o è più a rischio di derive nell’illegalità; sarà centrale la relazione ed una vera presa in carico della situazione del/della giovane proponendo i percorsi e gli strumenti più idonei rispetto alla situazione specifica. 

Le iniziative troveranno coerenza con l’obiettivo della lotta alla povertà, vera dimensione trasversale anche della prossima programmazione 2014-2020 del Fondo Sociale Europeo. In tal senso verranno stimolate partnership e confronti con le altre Regioni Italiane e UE, in particolare con quelle aventi caratteristiche sociali simili alla Liguria.

Questo obiettivo importante sarà perseguito principalmente attraverso la realizzazione del Bando per l’Inclusione Sociale “Tutte le abilità al centro” in fase di attuazione da parte della Regione Liguria. Si precisa tuttavia che tutte le azioni del Piano Giovani della Regione Liguria presteranno specifica attenzione ai soggetti svantaggiati e alla loro inclusione sociale e lavorativa.

5.2.2 Linea di azione

3. Avviare progetti sperimentali mirati a specifiche categorie di svantaggio che possano sviluppare l’occupabilità dei singoli individuandone e potenziandone le capacità e sensibilizzando i potenziali datori di lavoro. Potranno essere previste attività formative, di sostegno psicoattitudinale, così come di socializzazione al lavoro.

5.2.3 Risorse dedicate

Finanziamenti inseriti su programmi specifici dedicati 

5.3 Migliorare l’occupabilità e favorire l’occupazione

	


5.3.1 Obiettivi

L’occupabilità dei singoli cittadini e la propensione all’assunzione da parte delle aziende sono strettamente legati dalla qualità e quantità della relazione tra la domanda e l’offerta di lavoro. È dunque importante fare sì che i giovani sviluppino competenze adeguate e propensione alla crescita professionale e, simultaneamente, aiutare le aziende a investire sull’innovazione sposando la cultura del lavoro legale e di qualità. 

È dunque obiettivo della Regione fornire ai giovani strumenti e  servizi utili a favorire i processi di scelta nei percorsi di studio e di lavoro, e diffondere la conoscenza delle nuove professioni e competenze richieste dal mercato del lavoro (specialistiche e trasversali). Di conseguenza sarà obiettivo dell’intervento quello di diffondere la cultura della formazione lungo tutto l’arco della vita affermando anche la centralità dell’azienda come luogo di apprendimento. 

Questo obiettivo è supportato dalla recente regolamentazione del tirocinio e del contratto di apprendistato quali opportunità per l’acquisizione di competenze e qualifiche e per favorire  l’inserimento lavorativo dei giovani. Nella scia della nuova normativa nazionale in materia, anche la regolamentazione ligure specializza gli strumenti affinché il tirocinio permetta di sperimentare le proprie capacità in una situazione lavorativa e di socializzare col mondo lavoro,  e il contratto di apprendistato diventi lo strumento privilegiato per l’ingresso in azienda ponendo la formazione al centro dell’esperienza e sgravando l’azienda dei costi connessi alla minor produttività di un giovane con minore esperienza.

Con l’obiettivo di modernizzare e potenziare le istituzioni e qualificare i servizi per il lavoro (Disposizioni attuative per l’organizzazione dei Servizi per l’Impiego per gli anni 2011-2013), la Regione sosterrà la messa in esercizio di servizi specifici per i giovani,  in contesti e spazi adeguati, allo scopo di fornire strumenti di informazione, orientamento, incontro domanda offerta e favorire l’inclusione sociale, la sicurezza professionale e di reddito. 

Lo sviluppo della rete dei servizi pubblici per il lavoro dovrà avvenire anche attraverso la revisione e semplificazione delle procedure amministrative e la formazione continua del personale coinvolto, e anche tramite una più efficace collaborazione con le Agenzie per il Lavoro autorizzate.

Questo processo di adeguamento del sistema regionale andrà di pari passo alla necessità di dialogo col resto del Paese e della UE sia per rendere efficaci i processi di mobilità dei lavoratori, che il riconoscimento delle competenze. Di particolare rilievo sarà la tensione a realizzare gli obiettivi della strategia Europa 2020, sia sul fronte educativo che occupazionale e, nello specifico, nello sviluppo di nuovi e sostenibili bacini di impiego in settori quali, ad esempio, l’economia ‘verde’ e quella del mare che possano prevedere anche la nascita di nuove imprese giovanili e spinn off universitari.

5.3.2 Linee di azione

5.3.2.1 – SISTEMA REGIONALE DI ORIENTAMENTO

4. Realizzare un’azione di sistema per lo sviluppo di un sistema regionale per l’Orientamento finalizzato ad un aggiornamento costante sul tema (buone prassi, bibliografia, esperienze, strumenti e metodologie) a supporto della programmazione regionale, allo sviluppo dei contenuti e della comunicazione verso cittadini, operatori e aziende. 

5. Realizzare saloni ed eventi di orientamento (territoriali e settoriali) per avvicinare i giovani e le loro famiglie all’offerta di servizi informativi e di orientamento di qualità, consentendo loro di incontrare e comprendere il mondo delle imprese e le opportunità formative e occupazionali del territorio. L’azione vuole altresì definire luoghi deputati a un ampio confronto e riflessione tra tutte le parti coinvolte in materia di Politiche per il Lavoro, la Formazione, l’Orientamento per analizzare la realtà, le tendenze e proporre innovazione e nuove iniziative. 

6. Sviluppare, in collaborazione con il mondo della scuola e del lavoro, interventi innovativi per stabilire contatti strutturali tra le scelte formative e lavorative realizzate dai giovani anche in riferimento alla continua evoluzione del mondo del lavoro e delle professioni. Sviluppare nuove mappe interpretative, strumenti adeguati, e percorsi di aggiornamento degli operatori sulle nuove professioni, sull’evoluzione di quelle tradizionali, i nuovi bacini di impiego, la richiesta di mobilità geografica e flessibilità organizzativa. Supportare azioni di orientamento, anche di carattere innovativo per dare a tutti pari opportunità nella comprensione del contesto e nelle scelte .

5.3.2.2  – TIROCINI 

7. Diffondere la conoscenza di strumenti e metodi della nuova normativa regionale dei tirocini formativi e di orientamento, dei tirocini di inserimento e reinserimento lavorativo, dei tirocini estivi come misure formative e di avvicinamento al lavoro per permettere al tirocinante di acquisire competenze e favorire l’inserimento o il reinserimento lavorativo. Nei percorsi di tirocinio i tirocinanti e le imprese coinvolte verranno adeguatamente sensibilizzati ai temi della qualità, salute e sicurezza sul lavoro e potrà essere previsto un rimborso spese per i tirocinanti.

5.3.2.3 – CONTRATTO DI APPRENDISTATO

8. Sostenere la diffusione del contratto di apprendistato nelle sue tre declinazioni: a) professionalizzante o di mestiere mettendolo in relazione alle necessità del tessuto economico locale e allo sviluppo delle competenze dei giovani, b) di alta formazione e ricerca mettendolo in relazione alle necessità delle aziende e ai percorsi di carriere dei giovani ad elevata scolarità e c) per la qualifica e il diploma professionale la prassi dell’apprendistato professionalizzante o di mestiere evidenziandone la rilevanza formativa e connotandolo come “canale” equivalente ai già esistenti percorsi triennali/quadriennali per giovani inoccupati volti al conseguimento della qualifica/diploma di Istruzione e Formazione Professionale. Diffondere altresì il modello dell’offerta formativa pubblica finalizzata all’acquisizione delle competenze di base e trasversali rivolta ai giovani assunti con contratto di apprendistato professionalizzante .

9. Integrare con azioni e incentivi nazionali la promozione del contratto di Apprendistato in particolare quelli che prevedano l’erogazione di contributi alle imprese per ogni giovane assunto. Le aziende che accederanno agli incentivi suddetti si avvarranno dell’offerta formativa pubblica che la Regione finanzia e rende disponibile.

5.3.2.4 – POLITICHE PER L’OCCUPAZIONE
10. giovani nella ricerca attiva del lavoro, in tutte le fasi dall’orientamento al placement. Ciò potrà avvenire  attraverso un modello di intervento a regia pubblica che preveda contributi Offrire nuovi spazi e competenze presso i Servizi pubblici per il Lavoro che supportino efficacemente i specialistici anche da parte di soggetti privati qualificati (si vedano Disposizioni Attuative per l’organizzazione dei Servizi per l’Impiego 2011-2013)

11. Promuovere l’occupazione giovanile nelle sue differenti forme in nuovi settori emergenti e sviluppare l’economia regionale in un’ottica sostenibile e inclusiva che valorizzi le peculiarità economiche del territorio contrastando anche l’impoverimento sociale e economico delle aree rurali. L’azione si prefigge pertanto di realizzare Piani di Sviluppo Settoriale che abbiano come obiettivi prioritari l’Economia del Mare e la Green Economy.

12. Contribuire all’implementazione dei servizi di placement ed orientamento nel sistema  dell’Istruzione superiore e dell’Università, anche attraverso risorse economiche di Programmi Nazionali finanziati dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. 
13. Potenziare e specializzare la rete dei servizi pubblici e privati nell’offerta di servizi e competenze dedicati a giovani che vogliano avviare nuove imprese giovanili o  start up/spin off universitarie o a imprese coinvolte in processi di ristrutturazione, in grado di rispondere alle effettive istanze del sistema produttivo regionale, in particolare nei settori economici prioritari quali l’economia del mare, la green economy, l’ICT.
14. Avviare progetti innovativi di sostegno personale-professionale rivolti a giovani fruitori di ammortizzatori sociali.
5.3.3 Risorse dedicate

15.700.000 euro (FSE) + Fondi nazionali specifici per l’apprendistato 
5.4 Promuovere lo sviluppo delle competenze e dell’innovazione

	


5.4.1 Obiettivi

Obiettivo della misura è quello di individuare, sviluppare e portare a sistema il potenziale di innovazione proprio dei giovani, prerequisito nella costruzione di un’economia sostenibile che generi partecipazione e coesione sociale. 

Nell’intreccio virtuoso tra innovazione tecnologica, sociale, organizzativa potranno svilupparsi le risposte, i modelli e gli interventi per definire nuove linee di sviluppo regionale. 

Si desidera creare nuovi e migliori posti di lavoro, individuare e mettere in rete i talenti, sviluppare il dialogo tra le generazioni e le culture, aprirsi al mondo e dunque anche ai mercati e alla mobilità, sviluppare la tolleranza come prerequisito per la conoscenza. Tutti questi aspetti vengono riconosciuti come gli asset per uno sviluppo territoriale di lungo periodo. Essi andranno compresi e diffusi come prassi per realizzare una reale smart economy a partire dai giovani che, a loro volta, trasmetteranno valori e visioni ai loro pari, ai loro figli, ai loro genitori. 

Si porrà  attenzione ai nuovi modelli che nel tempo si andranno a sviluppare anche nelle altre Regioni e in Europa perché l’innovazione sociale possa permeare anche le politiche del lavoro, la formazione, l’orientamento, lo sviluppo locale. Tale obiettivo strategico sarà anche propedeutico al nuovo programma UE Social Change and Innovation e alla nuova programmazione di Fondo Sociale per il periodo 2014-2020.

5.4.2 Linee di azione

15. Sviluppare sinergia tra il mondo della ricerca ed il sistema delle imprese per promuovere l’innalzamento del capitale umano e per favorire l’inserimento lavorativo di giovani diplomati e laureati, anche favorendo lo sviluppo di percorsi di alta formazione e dottorato concordati con le imprese della regione.
16. Sostenere percorsi di alta formazione presso centri internazionali di eccellenza formativa per accrescere l’occupabilità dei singoli, il capitale umano del sistema e stabilire relazioni e partnership utili sia per lo sviluppo individuale che per quello delle imprese liguri.
17. Sviluppare nuovi bacini di impiego legati all’innovazione sociale, in risposta alle necessità del mercato e dal territorio. Si vogliono favorire approcci multidisciplinari, anche con nuovi approcci e metodologie partecipative, volte alla crescita della creatività, allo sviluppo sostenibile, per una economia sostenibile e inclusiva.
5.4.3 Risorse dedicate

RISORSE DEDICATE AGGIUNTIVE: 1.400.000 euro (FSE) 

5.5  Accrescere l’occupabilità e la qualità dell’occupazione

	


5.5.1 Obiettivi

Obiettivo della misura è di sviluppare azioni volte a ridurre l’incongruenza tra i titoli di studio e i percorsi professionali, ridurre il precariato, contrastare  il lavoro irregolare, intervenire con misure di conciliazione, tutte situazioni che penalizzano i lavoratori e le lavoratrici più giovani impedendo spesso una reale autonomia dalla famiglia e la realizzazione degli obiettivi di sviluppo personale. 

Verranno sostenute azioni e iniziative di sostegno alla sicurezza del/sul lavoro, ai percorsi di crescita in azienda, all’innovazione nei modelli organizzativi e di business che tengano conto anche dei problemi legati a tempi di vita e di lavoro.

Sarà obiettivo strategico anche quello di ridurre le distanze dagli obiettivi fissati in materia dalla Strategia Europa 2020. 

5.5.2 Linea di azione

18. Sostenere iniziative volte a sensibilizzare i giovani sui temi  della sicurezza e regolarità sul lavoro, per ridurre il precariato, contrastare il lavoro irregolare e favorire la qualità dei posti di lavoro e il benessere organizzativo

5.5.3 Risorse dedicate

Finanziamenti inseriti su programmi specifici dedicati
5.6 Favorire la mobilità delle conoscenze e l’internazionalizzazione dei percorsi professionali

	


5.6.1 Obiettivi

Per lo sviluppo delle competenze e dei percorsi di carriera dei giovani e favorire lo sviluppo delle aziende del territorio, si vuole sostenere azioni che portino all’apertura verso il resto dell’Italia e all’estero, in primis l’Europa, e che abbiano l’obiettivo di promuovere processi di internazionalizzazione. L’obiettivo è favorire processi di innovazione e sviluppo imprenditoriale, la nascita di nuove aziende, la conoscenza dei mercati e lo sviluppo delle idee e di nuove competenze.

Sarà importante rafforzare la collaborazione in ambito extraregionale e UE, in particolare con la Francia e le Regioni Italiane a noi confinanti. Sarà inoltre potenziata la partecipazione, anche istituzionale, a reti e partenariati internazionali volti a favorire lo sviluppo di relazioni e competenze in materia di mobilità e internazionalizzazione.

5.6.2 Linee di azione

19. Sviluppare un programma di mobilità internazionale per  giovani  inoccupati per l’acquisizione di competenze e esperienze coerenti con un piano di sviluppo professionale; favorire progetti di mobilità internazionale per giovani lavoratori finalizzati all’acquisizione di competenze specifiche necessarie alla loro attività e crescita professionale nelle aziende liguri; sviluppare azioni di supporto alla mobilità internazionale dei giovani imprenditori e delle figure chiave legate all’internazionalizzazione allo scopo di esplorare mercati, sviluppare reti, partecipare a eventi di rilievo; supportare percorsi di dottorato di ricerca in contesti internazionali 

5.6.3 Risorse dedicate

600.000 euro (FSE)

5.7 Stimolare un rapporto virtuoso tra generazioni
	


5.7.1 Obiettivi

E’ obiettivo strategico delle politiche regionali dare risposta alle istanze dei giovani che hanno aspettative di occupazione di qualità e prospettive professionali di lungo periodo, nonché alle spinte demografiche che puntano senza appello verso un allungamento progressivo dell’età lavorativa. Il giusto equilibrio tra questi due aspetti è tra le sfide principali di una regione come la Liguria in cui entrambe le questioni sono presenti con forza. Diventa quindi importante favorire azioni che premino la presenza in azienda di ogni fascia di età, il passaggio di competenze tra le generazioni, la solidarietà.

Questo tema è all’attenzione di tutte le Regioni di Europa e proprio nello scambio di prassi e nella riflessione allargata sul piano nazionale e internazionale verranno sviluppati e aggiornati tali obiettivi e pilotate azioni innovative in materia. In particolare unire il tema dell’occupazione giovanile con quello della promozione dell’invecchiamento attivo consentirà di cogliere i necessari spunti utili alla nuova programmazione regionale FSE 2014-2020.

5.7.2 Linea di azione

20. Sostenere il passaggio generazionale dell’impresa e la nascita di imprese fondate da giovani imprenditori accompagnandone l’avvio e lo sviluppo attraverso di forme innovative di tutorato e coaching intergenerazionale, sostenere azioni di supporto al passaggio di competenze tra generazioni in settori legati alla salvaguardia del territorio e delle sue tradizioni professionali anche per favorire la permanenza di attività economiche in aree rurali o comunque periferiche dando nuovi spunti all’occupazione di qualità  (agricoltura, manutenzioni paesaggio, artigianato, enogastronomico …).
5.7.3 Risorse dedicate

500.000 euro (FSE)

5.8 Garantire a tutti l’accesso alle informazioni e alle opportunità

	


5.8.1 Obiettivi

Si intende garantire diffusione, fruibilità e coerenza delle informazioni su mercato del lavoro, formazione, educazione, professioni mettendo a disposizione risorse informative di qualità declinate per le diverse tipologie di utenza.
Si ritiene inoltre utile presentare tali tematiche come facenti parte di un mondo più generale in cui i giovani vivono, viaggiano, operano e dunque particolare attenzione sarà posta nel coordinare le informazioni specialistiche sul lavoro e formazione con quelle relative al tempo libero, al volontariato ecc.

L’insieme della azioni informative avrà come target di riferimento anche quello dei lavoratori e delle imprese che hanno interessi alla mobilità verso la Liguria da altre Regioni italiane o dell’UE. In tal senso saranno evidenziate, ad esempio, le opportunità e i servizi Eures, Erasmus e, laddove reputato utile, saranno pubblicate informazioni in lingua straniera. 

5.8.2 Linee di azione
21. Integrare e rendere accessibili le diverse banche dati pubbliche e private allo scopo di facilitare la conoscenza dell’offerta formativa e di lavoro complessiva. 

22. Rendere accessibili le funzionalità del SIL (Sistema Informativo Lavoro) anche attraverso canali digitali allo scopo di superare le distanze, garantire accesso democratico a informazioni e opportunità, indirizzare ai servizi, agevolare gli adempimenti amministrativi.

5.8.3 Risorse dedicate

400.000 euro (FSE)

In sintesi le risorse FSE dedicate alle azioni innovative del Piano Giovani si riassumono come segue:

	AMBITI DI INTERVENTO DEL PIANO GIOVANI
	RISORSE AGGIUNTIVE DEDICATE (FSE)



	Prevenire la dispersione scolastica e sostenere il successo formativo
	1.800.000 euro

	Favorire l’inclusione sociale e lavorativa dei giovani svantaggiati
	Finanziamenti inseriti su 

programmi specifici dedicati

	Migliorare l’occupabilità e favorire l’occupazione


	15.700.000 euro

 

	Promuovere lo sviluppo delle competenze e dell’innovazione
	1.400.000 euro

	Accrescere la qualità dell’occupazione 


	Finanziamenti inseriti su 

programmi specifici dedicati

	Favorire la mobilità delle conoscenze e l’internazionalizzazione dei percorsi professionali


	600.000 euro

	Stimolare un rapporto virtuoso tra le generazioni


	500.000 euro

	Garantire a tutti l’accesso alle informazioni e alle opportunità


	400.000 euro

	TOTALE


	20.400.000 euro 


� Sotto le diciture “lavoro flessibile”/”lavoro atipico”/”lavoro non standard” vengono raggruppate le seguenti voci contrattuali:  borsa lavoro, collaborazione coordinata continuativa, contratto di formazione lavoro, contratto di inserimento lavorativo, lavoro a scopo di somministrazione, lavoro a progetto, lavoro intermittente, lavoro o attività socialmente utile, lavoro occasionale, lavoro ripartito.


� Ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167 “Testo unico dell’apprendistato, a norma dell’articolo 1, comma 30 della legge 24 dicembre 2007, n. 24


� Definizione fornita da Unioncamere-Infocamere.





